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Lunga deposizione dell'ex sindaco di Torino 

racconto di Novelli 
«Così bloccai i faccendieri...» 

Ricostruito in aula il soffocante assedio dei mediatori al Comune - Raffica di contestazioni alla conduzione 
dell'inchiesta da parte degli avvocati di Biffi Gentili - Le secche repliche del Pubblico ministero, Vitari 

• Dalla nostra redazione 
TORINO — Diego Novelli è 
stato chiaro, preciso fin nel 
particolari nel rievocare co­
me conobbe l'ing. Antonio 
De Leo della Intergraph: 
«Venne da me nell'estate 
dell'82 a parlarmi delle spese 
di un viaggio organizzato 
dalla sua ditta, e gli spiegai 
che non potevano essere 
rimborsate perché non si era 
trattato di un'Iniziativa del 
Comune. Tornò altre due o 
tre volte. Chiese a chi poteva 
rivolgersi per avere Informa-

"zlonl su una gara d'appalto 
che lo Interessava, e lo Indi­
rizzai dal vlceslndaco. Poi 
cominciò a lamentarsi di 
qualcosa, faceva delle insi­
nuazioni, dico e non dico, e 11 
suo atteggiamento era diffi­
cile da giudicare: non si capi­

l a se fosse quello di un po­
s t u l a n t e o di chi cercava di 
conquistarsi delle simpatie. 
Gli dicevo: se le ha, fornisca 
delle prove, ma le prove non 
venivano. La mia convinzio­
ne era che qualcuno esterno 
all'amministrazione cercas­
se di fare affari millantando 
credito. In dicembre Incon­
trai 11 PM Vitari e gli feci 
cenno della faccenda. Il ma­
gistrato mi disse: se questo 
signore torna, lo mandi da 
me. E quando De Leo tornò, 
a metà gennaio, lo mandai 
dal magistrato». 

La deposizione di Novelli è 
uno del punti chiave del pro­
cesso. L'iniziativa del sinda­
co dette 11 via all'inchiesta e 
allo scandalo che fece vitti­
me illustri. E ora 1 difensori 
di alcuni Imputati cercano di 
spargere i semi del dubbio 
sul comportamento che fu 
tenuto da Novelli, di insi­
nuare il sospetto 
dell'Imboscata» contro col­
laboratori di giunta non gra­

diti organizzata con chissà 
quali connivenze. Gli avvo­
cati Chlusano e Mittone, le­
gali dell'ex vlceslndaco so­
cialista Enzo Biffi Gentili 
fanno partire raffiche di do­
mande: perché De Leo non 
fu mandato subito alla Pro­
cura? è vero che De Leo ave­
va già parlato della «cosa» in 
luglio al sindaco? e perché 
allora Novelli ha sempre so­
stenuto che soltanto in gen­
naio ebbe consapevolezza del 
fatti illeciti, per cui fino a 
quell'epoca aveva fatto pas­
sare senza sospetti la delibe­
ra «cara» a Zampini? 

Novelli è reciso: «Non esi­
steva alcun elemento per po­
ter collegare quelle delibere 
al nome di Zampini. Mi assu­
mo qui tutte le responsabili­
tà della delibera che ho pre­
sentato e approvato in Con­
siglio comunale. Del resto, 
sarei stato cosi sciocco da 
portare avanti dei provvedi­
menti sapendo che erano il­
leciti?». 

Dalla borsa del difensori 
saltano fuori del documenti 
da cui risulterebbe che le in­
dagini dei carabinieri di Ve-
naria iniziarono 11 24 gen­
naio '83* prima cioè della tra­
smissione del fascicolo da 
fiarte del magistrato alla po-
izia giudiziaria come esige 

la procedura. È un attacco 
molto pesante al PM Vitari: 
nella conduzione dell'inda­
gine ci fu qualcosa di poco 
ortodosso? 

L'udienza si fa incande­
scente. Il PM ad un tratto si 
alza, parla con toni concitati: 
«Ora ricordo, quel documen­
ti non sono dei carabinieri, 
mi pare che fu De Leo a por­
tarli 11 giorno dell'interroga­
torio. Se vuole, l'avv. Chlusa­
no vada pure a denunciarmi 
alla Procura. Sono lndigna-

TORINO - Diego Novelli durante la deposizione 

tol». * . - -
Non è finita. E ancora la 

difesa dell'ex vlceslndaco ad 
accendere le polveri: De Leo 
ha riferito negli Interrogato­
ri che Novelli, durante una 
telefonata, gli disse che ave­
va «un magistrato al fianco». 
È vero? Novelli dice che quel­
la frase, alla quale sembra si 
voglia attribuire un signifi­
cato particolarmente Impor­
tante, non fu pronunciata. 
In realtà l'episodio pon ha 
nulla di misterioso. E il PM 
Vitari che lo ricorda: «MI ero 
messo in contatto con Palaz­
zo civico per un'inchiesta 
che riguardava un funziona­
rlo comunale, e chiesi a No­
velli se quell'ingegnere di 
Milano, il De Leo, si era rifat­
to vivo. Rispose di no, si pen­
sò di telefonargli perche ve­
nisse in Procura a dire quel 
che sapeva. Andai in Comu­

ne, che è vicinissimo al mio 
ufficio, per fissare la data del 
possibile incontro e nel corso 
della telefonata con De Leo il 
sindaco gli accennò appunto 
alla presenza di un magi­
strato nell'ufficio». 

Piovono altre domande, e 
il presidente Caplrosst rivol­
ge un appunto critico al 
comportamento dei difenso­
ri di Enzo Biffi Gentili nei 
confronti di Novelli: «Andare 
a vedere con la pistola pun­
tata come si è avviata l'inda­
gine non è molto simpatico». 
Il richiamo non ottiene 
grandi risultati. Secondo 
l'avv. Mittone emergerebbe 
una «difformità» negli atti di 
Novelli: invitò De Leo ad an­
dare in Procura, ma quando 
un funzionarlo gli andò a di­
re che si faceva il nome di 
Enzo Biffi Gentili a proposi­
to di qualcosa di poco chiaro 

riguardante il progetto della 
banca dati dell'Azienda 
energetica municipale, lui 
ne parlò direttamente al vl­
ceslndaco. Perché? 

Novelli si volta di scatto 
verso il banco affollatissimo 
degli avvocati (molto nume­
roso, ieri, anche il pubblico) e 
replica duro alzando 11 tono 
della voce: «Sono due anni 
che si tenta di costruire tesi 
assurde su questo fatto. È 
tutto molto semplice. Il fun­
zionarlo dell'AEM fece un 
nome preciso, quello di un 
membro dell'amministra­
zione; e quando lo Interpel­
lai, Enzo Biffi Gentili disse 
che si trattava delle solite ca­
lunnie e che comunque non 
avrebbe più fatto fare la gara 
d'appalto. De Leo non fece 
mal nomi di amministratori. 
Ma era mio dovere cercare di 
fare chiarezza. Quando fui 
nominato sindaco dissi subi­
to a tutti 1 consiglieri che ci si 
poteva mettere d'accordo su 
tutto, ma che sarei stato In­
transigente in fatto di cor­
rettezza amministrativa». 

SI è parlato di un tentativo 
fallito, di De Leo, di registra­
re un suo colloquio con Zam-
f>inl. Poi il presidente ha vo-
uto sapere perché Novelli 

nelle telefonate tra gli impu­
tati veniva chiamato «il san­
to». «Mah — ha risposto 11 te­
ste — credo per sfottermi». Il 
presidente della Regione 
Piemonte, Aldo Vigllone, che 
è stato sentito nell'ultima 
parte dell'udienza sulla vi­
cenda del cartografico, ha 
invece detto di ignorare per 
quale motivo gli avessero ap­
pioppato il nomignolo di 
«spinello». 

Pier Giorgio Betti 

Contestata la credibilità del «dissociato» su uno dei capitoli cruciali dell'operazione 

La prigione di Moro? «Non so nulla» 
Ma Morucci cade in contri 

In difficoltà l'ex capo della colonna romana quando ha spiegato l'ultima parte del tragitto dopo via Fani 
Non tornano i conti dei partecipanti all'agguato - «Provai a restituire alla famiglia il cadavere dello statista» 

ROMA — «Senta Morucci, io le 
leggo un passo dell'intervista di 
Mario Moretti da cui emerge 
che lei sa dov'era la prigione 
dell'on. Moro. Vede, Moretti 
afferma che lei non dice dov'era 
la prigione per far credere che 
la sua dissociazione non è dela­
zione». Parla, anzi legge, l'avv. 
Luigi Li Gotti, una delle parti 
civili degli uccisi di via Fani, e 
per Valerio Morucci inizia il 
momento più difficile della già 
sterminata deposizione. 

Il «dissociato» tenta di spie­
gare: «È la politica della Br, di­
cono questo per sminuire il si­
gnificato della dissociazione, 
per sostenere che questa, in 
realtà, è uguale alla delazione; 
ma io non so dov'era la prigione 
di Moro*. La risposta non ha 
convinto molto. È possibile che 
Morucci, capo della colonna ro­
mana che ha sostenuto il peso 
dell'operazione, capo del Fron­
te logistico, non sa dove fu te­
nuto prigioniero il presidente 
della De, non conosce l'ultima 
parte del percorso seguito dalle 
Br dopo la strage a via Fani? 

Messa alla prova la sua cre­
dibilità su questo capitolo cru­
ciale del caso Moro, ieri il «dis­
sociato» ha finito per mostrare, 
di fronte alle contestazioni, 
nuove contraddizioni. A questo 
punto troppi conti non torna­
no; il numero dei br che Moruc­
ci ha indicato come partecipan-

•ti alla strage (nove) sembra 
troppo basso in base alla sua 
stessa versione. Avv.: «Moretti 
a chi consegnò il furgone in cui 
era stato rinchiuso (in una cas­
sa, ndr) Moro»? Morucci: «Non 

lo so». Avv.: «Noi sappiamo, se­
condo la sua versione, che tutti 
i regolari parteciparono a via 
Fani, tranne la Faranda, ma 
sappiamo anche che tutti la­
sciarono le auto in via Licinio 
Calvo, andandosene a piedi 
(perdendo quindi molto tem­
po)». Morucci: «Qualcuno arri­
vò alla Standa (dove vi fu l'ulti­
mo trasbordo, ndr) come ci sia­
mo arrivati noi». Avv~ «E intan­
to Moretti attendeva lì solo, 
con il furgone e con Moro vivo 
in una cassa, che arrivasse un 
regolare»? Morucci: «Poteva 
andarci il prestanome della pri­
gione (Anna Laura Braghetti, 
intestataria del covo di via 
Montalcino dove quasi certa­
mente fu rinchiuso Io statista, 
ndr)». Avv.: «Ma è assurdo pen­
sare che la Braghetti chiuda ca­
sa e vada a prendersi la cassa 
con dentro Moro, e intanto Mo­
retti resti là da solo.- E se qual­
cuno nell'operazione fosse ri­
masto ferito, tutto andava a 
monte—» Morucci: «Ripeto, io 
non so cosa è accaduto dopo 
che arrivai alla Standa—» Avv.: 
•Ma almeno l'operazione sarà 
stata discussa nei dettagli in di­
rezione di colonna, si sarà sapu­
to almeno quante persone 
avrebbero partecipato all'ulti­
mo trasbordo—» Morucci: 
«Quel capitolo si dava per risol­
to dal comitato esecutivo—». 

Il legale non si dà per vinto, 
sostiene che Morucci, come ca­
po del fronte logistico, avrebbe 
dovuto conoscere gli apparta­
menti di cui disponeva l'orga­
nizzazione in quella fase, ma il 
«dissociato» nega di aver saputo 

>***••* A», "A 
Valerio Morucci 

direttamente dell'esistenza del 
covo-prigione di via Montalci­
no. Insomma un capitolo cru­
ciale su cui Morucci è stato par­
ticolarmente deludente. La tesi 
sottesa dalle domande dei lega­
li di parte civile è che Morucci 
non voglia rivelare, per una sor­
ta di compromesso con i «capi» 
delle Br, quello che è sempre 
stato considerato il segreto nu­
mero 1 dell'operazione Moro e 
dell'intera organizzazione. 

In realtà, secondo gli inqui­
renti, non vi sono dubbi che la 
prigione fosse proprio nel covo 
di via Montalcino e lo stesso 
Morucci, sìa pure deduttiva­
mente, sembra avallare questa 
conclusione. Lo si capisce an­
che da un altro capitolo crucia­

le affrontato ieri: l'esecuzione 
di Moro. «Sia chiaro che io non 
c'ero — ha premesso Morucci 
— e che parlo per deduzioni». 
Vediamo. Il legale sostiene che 
l'ubicazione della prigione in 
via Montalcino (e non fuori Ro­
ma) non rende conto delle mo­
dalità dell'esecuzione dello sta­
tista. Moro, secondo la versione 
corrente, sarebbe stato ucciso 
nella Renault, nel garage del­
l'appartamento, e due degli 11 
colpi mortali — come accertato 
dalle perizie — furono sparati 
senza silenziatore. Assurdo — 
afferma il legale — qualcuno 
avrebbe potuto sentire quei 
colpi». 

La spiegazione che Morucci 
dà è questa: «I colpi senza silen­

ziatore furono sparati subito 
con l'arma a contatto del corpo 
(quindi prevedendo di fare po­
co rumore), ma non furono 
mortali. Evidentemente biso­
gnò spararne altri e per non 
correre il rischio di essere senti­
ti, fu usato il silenziatore». 
L'avvocato ha ricordato un par­
ticolare terribile. Moro soprav­
visse per 15 minuti a quella ese­
cuzione. 

Ed ecco l'ultima telefonata, 
quella per far trovare il cadave­
re dello statista. La fece Mo­
rucci — il dissociato lo ha am­
messo da tempo — ma dietro 
questa comunicazione molte 
cose non tornano. Moro fu ucci­
so tra le 9 e le 10 del 9 maggio; 
Morucci, secondo la sua stessa 
versione, fu avvertito dell'ese­
cuzione da un regolare almeno 
un'ora dopo e inoltre Morucci 
telefonò al prof. Tritto solo alle 
12,13 («persi tempo a cercare 
una cabina — ha spiegato»). 
Perché questo lasso di tempo? 
Morucci, inoltre, ha dato una 
versione inedita di quella tele­
fonata. Poiché Moro, in caso di 
morte, voleva che il suo corpo 
venisse restituito alla famiglia, 
Morucci si prese (senza accordi 
con le Br) la responsabilità di 
dire che queste erano le ultime 
volontà dello statista, ma — ha 
affermato ieri — era ovviamen­
te improbabile che la famìglia 
arrivasse prima della polizia a 
via Caetani. Io elio provato, ma 
quella telefonata non ha una 
spiegazione razionale, era mol­
to poco logica, Io ammetto—». 

Bruno Miserend.no 

Dei fuggiaschi ancora nessuna traccia 

Due inchieste 
sull'evasione 
di Pescara 

Magistrati e ispettori del ministero in­
dagano su possibili complicità nel carcere 

PESCARA — «Sono qui, non 
possono essersi allontanati 
di molto. Prima o poi faran­
no un passo falso, e allora 
Il sostituto procuratore De 
Santls ed 11 capitano del ca­
rabinieri di Pescara, Ricci, 
provano a manifestare otti­
mismo ma intanto — a più di 
24 ore dalla clamorosa fuga 
— del sei detenuti evasi l'al­
tra mattina dal carcere di 
«massima sicurezza» di Pe­
scara non si ha alcuna trac­
cia. Gli Inquirenti si dicono 
sicuri del fatto che l fuggia­
schi non si siano allontanati 
dalla zona gravitante attor­
no al centri di Pescara e 
Chletl, ed è proprio attorno a 
questa area che da Ieri si va 
stringendo la morsa di cara­
binieri e polizia. «È qui che 
hanno amici, complici e rifu­
gi. È qui che, prima dell'arre­
sto, operava la loro banda, la 
"banda Battestlni". Insom­
ma, 1 sei dovrebbero essere 
nascosti proprio qui». 

Intanto, mentre le ricer­
che dei pericolosi evasi van­
no avanti affannosamente, 
si cerca di far luce sulla di­
namica di una fuga che tutti 
considerano «troppo'facile». 
In questa direzione stanno 
lavorando tanto due Ispetto­
ri inviati a Pescara dal mini­
stero di Grazia è Giustizia, 
quanto — soprattutto — il 
sostituto procuratore De 
Santls. «Una cosa possiamo 
già darla per certa — spiega. 
La pistola con la quale Fran­
cesco Patacca ha fatto fuoco 
contro gli agenti (una cali­
bro 7,65, ndr) era già da qual-

Detenuto a Caserta 

Finge 
un malore 
e sfugge 
ai CC 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Maxesclà, mi 
sento male! Mi manca l'aria! 
Fate fermare il furgone! De­
vo scendere, mi viene da vo­
mitare!». 

Donato Schiavone, 32 anni 
di Aversa, detenuto in attesa 
di giudizio, h a usato questo 
stratagemma per evadere, 
ieri mattina alle 9, dal furgo­
ne blindato a bordo del quale 
veniva trasferito dal carcere 
di Carinola, in provincia di 
Caserta, al tribunale di S. 
Maria Capua Vetere dove do­
veva presenziare ad un'u­
dienza di un «mini-processo» 
ad una banda di cutollanl. 
. L'evasione è avvenuta nel 
centro di Capua. Il detenuto 
(che era senza manette per­
ché ha un braccio fasciato) 
ha fìnto il malore e quando 
sono state aperte le porte po­
steriori ha dato uno stratto­
ne al carabinieri che lo sta­
vano sorreggendo. Fino al 
primo pomeriggio, e nono­
stante l'aiuto di alcuni eli­
cotteri, non è stata trovata 
traccia dell'evaso che po­
trebbe essersi rifugiato ad 
Aversa, suo paese natale che 
dista non più di 10 chilome­
tri dal luogo dell'evasione. 
Nel pomereggio, però, i cara­
binieri han.10 arrestato sei 
persone, presunti complici di 
Donato Schiavone: lo avreb­
bero alutato a nascondersi 
dopo la fuga. Donato Schia­
vone viene definito dagli in­
quirenti un personaggio di 
•secondo plano». 

che tempo ben nascosta al­
l'Interno del carcere, con 
ogni probabilità nella cuci­
na. Chi ce l'ha portata? E co­
me è stato possibile farla en­
trare? Su quali complicità 
hanno potuto contare? Sto 
appunto lavorando su que­
sto...». Ieri mattina 11 magi­
strato è tornato nel carcere 
di S. Donato per Interrogare 
di nuovo 11 direttore, Mario 
Cipolletta (da tempo sotto 
Inchiesta per presunte Irre­
golarità In alcune forniture 
del carcere, ed assente dal 
pentenzìario al momento 
dell'evasione) e gli agenti te­
stimoni della clamorosa fu­
ga. Da più parti, Infatti, ha 
destato perplessità l'assenza 
quasi totale di reazione degli 
agenti di custodia di guardia 
all'ultimo cancello del carce­
re. Erano armati, ma pare 
non abbiano esploso alcun 
colpo. 

A far fuoco sui fuggiaschi 
sono stati soltanto 1 militari 
di guardia sulle torrette. Tra 
l'altro, ancora ieri mattina il 
direttore del carcere si è ne­
gato al giornalisti facendo 
allontanare 1 cronisti: «Il di­
rettore non c'è — ha spiegato 
l'agente di guardia al varco 
d'ingresso — e non c'è nep­
pure chi lo sostituisce. Chi 
comanda? In questo mo­
mento qui non comanda 
nessuno...». 

L'unica nota positiva di 
una giornata filata via senza 
dati confortanti, va ricercata 
nelle condizioni di salute de­
gli agenti feriti: migliorano 
tutti, e a giorni uno di loro 
tornerà a casa. 

Dall'Inquirente 

Archiviato 
il caso del 
passaporto 
a Fioroni 

ROMA — La commissione 
inquirente ha archiviato con 
12 voti favorevoli e uno con­
trario (quello dell'indipen­
dente di sinistra, Onorato) la 
vicenda della concessione 
del passaporto al superpentl-
to Carlo Fioroni, «grande ac­
cusatore» degli imputati del 
7 aprile. 

I comunisti non hanno 
partecipato al voto per pro­
testare contro la decisione 
della maggioranza di rinvia­
re alla presidenza del Consi­
glio il documento i base al 
quale venne concesso a Fio­
roni di lasciare l'Italia. Quel 
documento — la vicenda ri­
sale al 1982 — fu fatto dira­
mare dall'alloro, presidente 
del Consiglio, Giovanni Spa­
dolini che In attuazione della 
legge sulpentiti, disponse 
misure eccezionali di sicu­
rezza per tutelare la vita dei 
terroristi che avevano colla­
borato con la giustizia. I 
cmunlsti hanno protestato 
contro la decisione della co-
missione di restituire a Craxi 
il testo integrale del docu­
mento. Il senatore PCI Fran­
cesco Martorelli ha esplicita­
mente chiesto un'audizione 
di Craxi per chiarire 1 conte­
nuti del codumento e le ra­
gioni che avevano Indotto al­
la scelta della segretezza. 
Martorelli ha aggiunto che 
nel caso non si poteva invo­
care il segreto di Stato per­
ché non risulta s ia pervenu­
ta alcuna comunicazione in 
questo senso al comitato di 
vigilanza sui servizi di sicu­
rezza. 

Dal nostro inviato 
BARI — Tassello dopo tas-

- sello, nel processo d'appello-
bis per la strage di Piazza. 
Fontana, le rivelazioni dei 

^ «pentiti neri» stanno compo­
nendo u n mosaico unitario 
di accuse nel confronti di 
Franco Freda. 

Le loro deposizioni con­
vergono tutte puntualmente 
attorno a tre questioni fon­
damentali. La responsabilità 
diretta di Freda e del suo 
gruppo per le bombe del 12 
dicembre '69 che facevano 
parte di una escalation ter­
roristica (da addebitare all'e­
strema sinistra) che doveva 
preludere a un golpe; la «ln-
volontarietà» della strage (1 
timer usati per gli ordigni 
nella Banca Nazionale del­
l'Agricoltura furono mano­
messi da «estranei» o spostati 
per errore); la continuità, an­
che nella detenzione, In que­
sti anni, del ruolo di «cervel­
lo» assolto da Freda nell'e­

versione neofascista. 
Ma non solo attorno a que­

sti capisaldi tutu 1 pentiti ri­
badiscono la stessa versione. 
C e una serie impressionante 
di altri particolari rilevanti. 
di circostanze precise e re­
troscena circoscritti — tutti 
non trascurabili — che coin­
cidono e che vengono riferiti 
dagli ex camerati di Freda 
senza tentennamenti o in­
certezze. 

Cosi la «strategia dell'infil­
trazione» nell'ultra sinistra 
che nel plani eversivi asse­
gnava un compito di rilievo 
al gruppo padovano. Cosi la 
responsabilità diretta di 
Massimiliano Fachlnl — uo­
m o di fiducia di Freda — per 
la collocazione delle bombe. 
Cosi il tentativo di Freda — 
consapevole della fragile 
versione fornita per l'acqui­
sto del SO timer «per conto 
della guerriglia palestinese» 
— di far accollare a Pierluigi 
Concutelll (ormai plurierga-

Le confessioni dei pentiti «neri» 

Come la mafia 
calabrese 

aiutò Freda 
amgg 

Al processo per piazza Fontana il nazi­
sta padovano sempre più in difficoltà 

stolano) la presa hi consegna 
dei congegni a tempo, in so­
stituzione dell'improbabile 
«capitano Hamid del servizio 
segreto algerino». 

Ieri a Bari è emerso che 
anche le deposizioni rese ai 
magistrati inquirenti da An­
gelo Izzo — proprio lui, il 
leader dei «pariolinl neri» 
protagonista del massacro 
del Circeo — confermano 
che Freda insistette molto 
nel chiedere questo «favore» 
al Concutelll. Ma l'assassino 
del giudice Occorsio, riferi­
sce Izzo, come già del resto 
gli altri pentiti, non potè pre­
starsi perché si ricordò che 
nell'autunno-inverno del *69 
si trovava detenuto a Paler­
m o nel carcere deirUcciar-
done. Solo fortuitamente 
coincidenti, o lucidamente 
in malafede, dunque, le de­
posizioni dei pentiti? Sem­
brerebbe proprio di no, visto 
che molti fatti da loro riferiti 
trovano riscontri obiettivi In 

atti giudiziari, in rapporti di 
polizia, persino in documen­
ti manoscritti dallo stesso 
Freda. 

Le Indagini giudiziarie 
sulla vicenda della «fuga* in 
Costarica del procuratore le­
gale padovano, confermano 
pienamente la verickllU. di 
quanto finora hanno raccon­
tato sia Sergio Latini che 
Angelo Izzo. Quest'ultimo 
ha sostenuto che Freda che 
si allontanò dal soggiorno 
obbligato di Catanzaro fug­
gendo grazie agli appoggi 
che ali garantivano Avan­
guardia Nazionale e la 
Ttdrangheta, la mafia cala­
brese. Al sicuro dietro queste 
protezioni, Freda rimase per 
qualche tempo nascosto In 
una tenuta agricola in Cala­
bria. 

Pot 1 mafiosi calabresi lo 
trasferirono in Liguria, in 
un'appartamento che era già 
servito come «prigione» per 
un sequestro di persona. Dal­

la Liguria, li passaggio clan­
destino della f ronteria con la 
Francia — prima tappa per il 
centro America — attraver­
so un valico appartato vicino 
Ventimiglia. 

•Fantasie», «distorsioni» di 
Izzo e degli altri, come so ­
stiene Freda? Stavolta lo 
sdegno con cui l'imputato ha 
respinto i rapporti con la 
mafia cala orese, viene 
smentito clamorosamente 
dal pubblico ministero Um­
berto Toscani. Nel taccuino 
sequestrato a Freda in Co­
starica gli inquirenti hanno 
trovato segnati alcuni nu­
meri telefonici che sono ri­
sultati quelli di noti espo­
nenti del ghota mafioso ca­
labrese. «Mi hanno aiutato a 
titolo personale, nel momen­
to del bisogno non si può an­
dare tanto per il sottile™» si 
è limitato ad ammettere Pre­
da, schiacchiato dall'eviden­
za. 

Gianfranco Manfredi 

La riunione del Consiglio 
di amministrazione dell'«Unità» 
ROMA — Martedì 29 si è riunito, nella sede sociale, a Roma, il 
Consiglio di amministrazione deU'«Unità» S.p.A. Sono entrati a far 
parte del Consiglio stesso Piero Fassino, della Direzione del PCI, 
segretario della Federazione di Torino: Roberto Speciale, membro 
del CC del PCI e segretario regionale della Liguria e Carlo Ricchi-
m, giornalista, redattore capo dell'.Unità». 

Il Consiglio ha confermato il compagno Enrico Lepri ammini­
stratore delegato della Società ed ha nominato, ai sensi dell'artico­
lo 17 dello Statuto sociale, il Comitato esecutivo, organo che dovrà 
soyrintendere alle politiche gestionali, editoriali e di sviluppo 
aziendale. Del Comitato esecutivo fanno parte il presidente della 
società Armando Sarti; l'amministratore delegato Enrico Lepri ed 
i consiglieri Diego Bassini, delegato alla programmazione e al con­
trollo di gestione: Carlo Ricchini. delegato al coordinamento ed 
alla promozione delle iniziative editoriali; ed Alessandro Carri. 

Il Consiglio ha anche approvato gli elementi essenziali del pre-
consuntivo 1984 ed ha discusso una relazione del direttore 
dell .Unitai. Emanuele Macaluso, sui contenuti del quotidiano e le 
iniziative editoriali per il 1935. 

Il Consiglio ha inoltre preso in esame i primi risultati del pro­
gramma di ristrutturazione e di risanamento aziendale, program­
ma approvato all'ultima assemblea dei soci, ed ha compiuto una 
prima valutazione sul preventivo 1985. 

Il Consiglio di amministrazione tornerà a riunirsi olla metà di 
febbraio per 1 approvazione del preventivo 1985 e delle iniziative 
editoriali di rilancio e di sviluppo dell'.Unità» e dì «Rinascita! e per 
decidere le azioni da compiere per la costituzione della Cooperati­
va soci deUMJnita». 

Il Consiglio ha preso atto con soddisfazione che sono già stati 
sottoscritti i primi due miliardi di capitale sociale da parte dei 
parlamentari comunisti della Camera, del Senato e del Parlamen­
to europeo. 

Craxi consegna i documenti 
su Piazza Fontana e Italicus 

ROMA — Il presidente del Consiglio Craxi ha trasmesso ieri, dopo 
averne deciso la declassificazione, al presidente del comitato par­
lamentare di controllo sulla politica informativa e della sicurezza 
i documenti su cui era stato posto il segreto di Stato in seguito a 
richieste avanzate dalla magistratura, in occasione dei processi per 
la strage di piazza Fontana e per l'attentato al treno «Italicus». Il 
presidente del Consiglio ha egualmente trasmesso gli stessi docu­
menti al ministro di Grazia e Giustizia. 

Docenti universitari: approvata 
proposta di legge del PCI 

ROMA — La commissione Istruzione della Camera ha approvato 
all'unanimità una proposta di legge del deputato Franco Ferri 

JPCI) che introduce una deroga alle norme sull'inquadramento 
lei professori associati dell'Università. Il provvedimento, che pas­

sa all'esame del Senato, consente l'inquadramento in corso d'anno 
e quindi oltre il termine ordinario del primo novembre, di coloro 
che abbiano conseguito i giudizi di idoneità a professore associato 
in seconda tornata in data successiva al primo novembre 1984. 

PSI, PSDI, PLI e PRI denunciano 
«irregolarità» nel voto a scuola 

ROMA — «A seguito di alcune irregolarità nelle operazioni di voto 
e di scrutinio nelle ultime elezioni scolastiche, verificatesi a Mila­
no e in altre città, per le quali il ministero ha disposto un'inchiesta 
le operazioni di voto potrebbero essere annullate»: lo ha detto il 
responsabile del dipartimento Scuola della direzione del Partito 
socialista on. Laura Fincato. Una denuncia al Provveditore di 
Milano è stata presentata dai responsabili degli uffici scuola cen­
trali del PSI, PSDI, PLI e del PRI il rappresentante socialdemo­
cratico ha aggiunto di essersi incontrato con il ministro della Pub­
blica istruzione per spiegare i motivi della denuncia. Le irregolari­
tà, secondo quanto si è appreso, riguarderebbero le modalità di 
voto dei genitori. 

Assolto professore accusato per 
una lezione sulla riproduzione 

PALERMO — Il prof. Carmelo Federico, che era stato arrestato 
sotto l'accusa di aver tenuto ai suoi allievi una lezione sulla ripro­
duzione, è tato assolto con formula piena dalla prefettura di Pater-' 

Oggi a Palermo, «girotondo 
contro la mafia» dei bambini 

PALERMO — Un girotondo contro la mafia, una catena umana 
lunga 6 chilometri, cantilene contro la miseria, la violenza, la 
sopraffazione. E la grande «lezione di vita» di e per migliaia di 
bambini che oggi, assieme a insegnanti, presidi, genitori, assistenti 
sociali, dirigenti sindacali e politici andranno per le strade e le 

Siazze delle zone di Palermo più significative nella toponomastica 
ella mafia: corso dei Mille, il quartiere Brancaccio, Settecannoli. 

Le disavventure giudiziarie 
del professor Morea 

L'avvocato Eugenio Vendermele di Bari ha inviato al nostro 
giornale una lettera di protesta per quanto era affermato in un 
nostro servizio giornalistico («Tangenti e espiazione a Bari») a 
proposito del suo ch'ente professor Leonardo Morea. 

L articolo in questione, pubblicato il 18 gennaio scorso, era il 
primo di una inchiesta di Ugp Baduel di quattro articoli comples­
sivi relativi allo scandalo dèlie tangenti che, a Bari, ha coinvolto 
dirigenti della DC, del PSI e del PSDI (e con una comunicazione, 
giudiziaria uno del PCI), amministratori pubblici alla Regione e 
alla Provincia. 

L'avvocato Vendemiale precisa che il suo cliente non è coinvolto 
in alcun modo nella indagine giudiziaria relativa alle presunte 
tangenti percepite da amministratori provinciali. L'avvocato am­
mette che «perla verità il mio assistito è solo interessato all'ormai 
vetusto processo relativo ai corsi di formazione professionale e non 
mi risulta — per guanto ne sappia — che fossero state intascate o 
richieste tangenti; il professor morea all'epoca dei fatti non era 
nemmeno il titolare dell'assessorato alla formazione professiona­
le». L'avvocato prosegue: «Mi auguro che un giorno — non tanto 
lontano — sì possa giungere alla conclusione dì tutta la vicenda 
giudiziaria che sicuramente dimostrerà l'innocenza assoluta ed 
estraneità ai fatti del prof. Morea». Infine si conclude: «Avendo il 
suo articolista erroneamente — e mi auguro non scientemente — 
coinvolto il mio assistito nelle indagini per le tangenti alla Provin­
cia di Bari, vorrà provvedere alla immediata rettifica sul giornale 
da Lei diretto e tanto a mente delle vìgenti leggi sulla stampa... in 
caso contrario adirò il competente magistrato eccetera». 

L'avvocato Vendemiale cade"— non so quanto scientemente — 
ih un equivoco. Nel primo degli articoli dell'inchiesta (cui egli fa 
riferimento) si parlava cumulativamente dei due, diversi, scandali 
baresi: quello sui corsi professionali tfantasma» della Regione a 
quello delle tangenti alla Provincia. In ordine si indicavano i circa 
24 nomi di personaggi di primo piano della politica barese, arresta­
ti e incrimmativer i due scandali. 

Il professor Mona — come si specificava nel secondo articolo 
dell'inchiesta — fu incriminato di peculato, e arrestato dal giudica 
Maritati, non per lo scandalo della Provincia con il quale non 
aveva nulla a che fare — e ne diamo ovviamente atto all'avvocato 
— ma per quello dei corsi professionali tfantasma* della Regione 
che sì svolgevano tutti in un albergo cui era ben direttamente 
interessato l'assessorato regionale al Turismo. Morea fu arrestato 
insieme al capogruppo regionale della DC, Pasquale Ciuffreda, H 5 
dicembre 1982. Nel giugno del 1983 ha ricevuto un mandato dì 
comparinone peri fatti relativia quel processo (corruzione). Que­
sti i fatti. Non ci resta che augurare al socialista professor Morea 
(che era assessore al Turismo all'epoca dei fatti oggetto di indagine 
processuale e all'Urbanistica all'epoca del suo arresto) che abbia 
ragione il suo avvocato nelVaugurargli di poter dimostrare la sua 
innocenza assoluta e estraneità ai Fatti». 

u. b. 
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